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La Vita la Morte îl Cielo — 
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La proprietà letteraria di questa stampa 
— che tirata in pochi esemplari 'tien 
luogo di manoscritto — vuolsi riser- 
vata a termini di legge. 


. . » le reliquie 
della terra e del ciel traveste il Tempo. 


È TR Foscolo. 


DA 1 


\, . + + E voi; non nati, a le cui man’ la face 
verrà che scorse da le nostre, e voi 
| disparirete, radiose schiere, 
Ii ne l'infinito. 
Ra i Carducci. 


Quel che semina la Vita 
è la Morte che lo miete: 
tutti, o vivi, poi che siete 
vivi, in braccio a Morte siete. 


De la Vita è questo il patto 
con la Morte: l'una accende 
fiori fiamme anime e astri, 
l’altra a indur tenebra attende. 


Di costei l’arcata falce 
rotea sopra cieli e campi, 
mozza aulenti rose, stronca 
roggi lampi. 


Non ‘è incendio tanto enorme, 
gli sia pur propizio il vento, 


— pur mortale, o vivi, è il vento — 
che non cada appresso spento. 
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Vita e Morte hanno un compagno. 
I perpetui crini sparsi, 
va il compagno de ie due 
senza mai voltarsi. 


Non baglior di fulve aurore, 
non fragore di tormenta 

suo fatale andare affretta, 
suo fatale andare allenta. 


Senza inizio se ne viene, 
senza meta se ne va : 

non amor non odio aombra 
la sua sempre verde età. 


Immutabilmente addritto 

marcia il Tempo, buon consorte : 
buon consorte de la Vita, 

buon consorie de la Morte. 


III. 


Quanti aspetti, quante voci 
per il Tempo per lo Spazio 
da li oceani da le terre 
a le volte di topazio ! 


Quanto lume di pupille, 
quanto ardor d'amore, quanto 
fervor d'odio, 

quanta gioia e quanto pianto 


per il Tempo sempre verde, 
di cui son l’amore e l’odio 
de l’eterna carriera 
negligibile episodio, 


per lo Spazio senza margini, 

ne le cui distese piane 

son la gioia e il pianto murmure 
vano d’ombre vane! 
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IV. 


L’attimo — frullo di cìncera — 
forse è il principio de li evi 
e la più breve di tutte 
le cronache brevi ? 


L’atomo — fruscolo d’ambra — 
de la totale Natura 

è l’embrion primigenio, 

è l’unità di misura ? 


Non forse è ancor divisibile 
ogni minor piccolezza ? 

Non forse il poco in più poco, 
sempre in più poco si spezza? 


Con l’Infinito, ineffabile 
sfinge tremenda, non dunque 
irrito è qualunque 

i rapporto di cose ? 


Suntuosi soli, meste 

| lune, argentee comete, 
4 quanti — su le late vie — 
0 migranti mondi, siete? 


Miliardi miliardi 

e ancor miliardi ? 

| E non han li aperti valchi 
mura o baluardi ? 


E, tra voi, quale il più grande? 
Qual più cavo angolo bruno 

di sue folgori saetta ? 

Niuno il più maggiore? niuno ? 


Dunque innumeri 

per le non sbarrate lande 

e un più grande e ancora e ancora 
un più grande del più grande? 
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Donde — suntuosi 
soli, meste 

lune, argentee comete — 
vostre origini traeste ? 


Chi parente ? chi navarca? 
Di un ultravissuro Fuoco 
cirri forse? Ove de l’alme 
sue fornaci il loco? 


De le ignivome condotte ? 
De le reboanti incudi? 
Forse — profughe faville 
di martelli rudi — 


rimpiangete ne l'esilio 
la voragine materna, 
transustanziata sede 
de la luce eterna ? 
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Perchè voi morrete, 0 soli. 
Voi morrete, o lune. Nulla 
può sottrarsi a la sua bara 

* ch’abbia avuto la sua culla. 


Prima razzi in fuga, strie 
d’or candente, 

quindi tane di microbii, 
quindi carbonigie spente, 


o soprani globi, voi 
siete inani focherelli, 
‘tenui baleni, 

fragili castelli ; 


o soprani globi, lucciole 

de l’immensa opacità, 
anche voi la Vita ha messo 
fuori de l’Eternità. 
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VII 


Quanto ohimè lontano, o Terra, 
da le tue più alte nevi, 

da le infruttuose lotte 

ne i confini brevi, Y 


quanto ohimè lontano, o nostra 
Terra, l’anelato Empiro 

cui non paiono distrette 

a lo smisurato giro! 


Eri una guizzante biscia 
d’ambra fluida ne’ cieli 
anche tu! Gelide brezze 
solidarono i tuoi veli È 


e su la tfepente crosta, 

che i tuoi tizzi in grembo serra, 
accamparon miti belve | 

e feroci uomini in guerra. 
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Ciuffi di cipressi e pini 
ebber le montagne, 
ululanti lupi 
e aquile grifagne. 


Occhieggiò da i colli aprichi 
la pampinea vite, al piano 
mille adersero le flave 
spiche de l’altore grano. 


Li uomini feroci, stretto 

ai poledri in bocca il morso, 
corsero i petrosi liti 
galoppando in dorso ; 


e, su i tronchi de li abeti, 
sotto i plenilunii chiari, 
affrettarono al conquisto 
de li impervii mari. 
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Dei feroci uomini 
s’affinò il cervello, 
nacquer l’Arti, fu 
divinato il Bello. 


Risonaron li echi 
di leùti e carmi, 
gesto voce e senso 
ebber tele e marmi. 


Piacquersi le folle 
del sottil lavoro 

e la fronte ai fabri 
cinsero d’alloro. 


Onde poi la Fama, 
nata di susurri, 
crebbe fra catube 
nacchere e tamburri. 
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XI. 


Fu il carbone avulso ai duri 
antri con tenace opra ; 
le cascate, i fiumi, i laghi 
convertiti in forza. Sopra 


le borgate e le città 
nerborosi macchinari 
di plutogene caligi 
addensarono velari. 


A ferrigne alacri prue 
l’irto pelago si schiuse ; 
cedè l’alpe a la ragione 
de le ipotenuse 


e — da un foro ovoidale 
ne la roccia viva — 
con ratto impeto balzando 
fischiò la locomotiva. 


Soggiogati mari e monti 
di lor isola precaria, 
ora li uomini del cielo 


tentan la scalata. L’aria 


solcan, avidi d’imperio, 
transvolanti aeroplani... 
(per inospitali dune 
stridono gabbiani). 


Ma ahi che il giorno volge a sera! 
Da li estremi poli e dai 
culmini canuti 
appropinquano i ghiacciai. 


Già s’abbarbica a l’olivo 
la pruina ; 

il termometro s’impigra... 
Morte è più vicina. 
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XII 


Muore il fior poi che dal pregno 
boccio, ai mattutini albori, 
dispiegò le sue bandiere 
di colori. 


Nel suo ermo covo Morte 

il leon pugnace abbatte 

poi ch'egli ha del suo ruggito 
trionfate alci e cerbiatte. 


Ah ben lunge da Parigi, 

là sul desolato scoglio 
contro cui s’avvoltan l’onde 
con ostil gorgoglio, 


vincitor de le Piramidi, 
vincitor del Mansanare, 
anche tu vinto — nel fiotto 
de l’ostante mare! 
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O pensosa Terra nostra, 
che de’ nostri avi ne’ tuoi 
tufi serbi le ossa e tanta 
polve di crudeli eroi 


e di stolti savi, o Terra 
nostra, indarno a l’avvenire 
l’ansioso sguardo appunti : 
la tua sorte è di morire. 


Tu appena nata! Tu 

non ancora dotta !... 

Jer da Palo uscìa Colombo 
con la sua fatale flotta ; 


ieri Beniamino Francklin 
attorcea li urlanti tuoni; 
oggi sol fra i continenti 
s'ode favellar Marconi/.... 
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XV. 


Giorno verrà che lo Scita 
| l’Ibero il Franco il Britanno, 
frigida pavida turba, 

a l’Equatore irarranno 


per disputarsi, di erculei 
padri degenere prole, 

là dove il Congo decorre, 
l’ultimo raggio di sole. 


Adergerà, di fra nebbie 

le sue pendici avvolgenti, 
tragico bianco fantasma, 
il Rovenzori. E i viventi 


ultimi trapasseranno 
senza conforto di soci, 
senza compianto di figli, 
senza epitaffi nè croci. 
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Quando sopraffatta, o Terra, 
da le inesorate brume, 


senza fiori andrai per l’etra, 
senza voci e senza lume, 


tutti li uomini saranno 
morti, ne le città morte 
niuna cosa sarà viva 
oltre che la Morte. . 


De la secolar battaglia 
e del secolar fastigio 
saran rotte le. oriflamme 
e disperso ogni vestigio. 


Dove, dove le tue sacre . 
leggi? dove la tua gloria? 
Tu sarai, Terra, un informe 
feto senza storia. 


XVII. 


Non le petulanti torri! 
Non più monumenti e archi! 
Non granitiche are, 0 papi! 
Non scettri aurei, o monarchi! 


Non del luo saper li arguti 
specchi, Dante! Raffaello, 

non le tue madonne opime/ 
Non del prode tuo scarpello 


i giganti, Buonarroti! 

Non la tua canzon, Tirteo! 
Non i tuoi vittorianti 
teoremi, Galileo ! 


Non la pietra che in Turingia 
diede a te pace e castigo, 

o gran fabro di chimere 
scempio Federigo ! 


XVII, 


E voi pure, antropomorfe 
deità di sacerdoti, 

tornerete ai nubilanti 

vostri paradisi ignoti. 


Dove ad ombra ombra s’abbica 
taccion menzogneri oracoli : 
fuori, o Cristo, o Macometto, 
da i sommersi tabernacoli ! 


Amuleti reliquari 

voti pissidi aspersori 
stoli piviali mitre 
drappelloni ostie e cibori 


tutto affonda — de le umane 
cose in morte unico è il fato — 
tutto affonda il reo ciarpame 
nel pattume innominato. 
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XIX. 


Oh voi, trapassati, voi 
dormite! Ora il sonno eterno 
v’assecura, 0 scialbi ossami, 
questo imperituro verno. 


Voi da posiumi fastidi 
la jemal sizza difende... 


l’immortalità è assurdo... 
nessun giudice v’attende. = 


Sciagurati, eran parvenze 
giusto e ingiusto, male e bene; 
truffa li impromessi premi 

e le minacciate pene. 


Non verrà da Giosafatte 
clangor d’angelesche trombe, 
non si batterà diana, 

morti, fra le tombe ! 
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XX. 


(. . «Da le putri bare, 
prima che la molta 
età le opprimesse, 
nacquero una volta 


— ea giocar coi zeffiri 
givano per l’aje — 
grilli saltarizzi 

e farfalle vaje. 


Da le putri bare, 
nei mattini fiochi, 
affacciaron primule 
tulipani e crochi; 


e, nei vespri biechi, 
su le putri bare 
furon viste lingue 
ignee sciamare...) 
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XXI. 


E andrai ne l’afona notte, 
ne l’ingente nera 
notte, o parva inanimata 
nostra ondinatante Sfera : 


spettral cimba a la deriva 
per i mari immensi 

folti di misterii folti, 
densi di misterii densi : 


per i mari senza porti 
nè lontani nè vicini, 
per i mari paurosi 
senza fondo nè confini : 


con il tuo fardel di larve 

— vanite anime!... arpe infrante!... — 
col bolin del Bonarroti 

e le cantiche di Dante. 


Siri 


XXI. 


Passerà senza guardarti 
il severo Tempo. Andranno 
sfelle — per l'azzurro — a ciocche. 
e non ti vedranno. 


Passeran comete erranti 
e diranno le comete: 
p “« Quel che semina la Vita 
È, è la Morte che lo miete ,,. 
i 


: Chi sa quanti secoli 

È poi che sarai spenta! Quanti 
soli, quante lune 
e comete erranti ! 


E tu senza inni, 

senza rose, sola e brulla! 
Si E fui. rolte! 

È E tu... nulla ! 
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XXIII 


Ma — su i regni — è un Archiarca 
che non mai cadrà riverso : 
Universo Onnipotente 
Onnieroe de l’ Universo. 


Elettròoni snoda, salda 
Joni reluttanti, esorta 
i fementi, i pigri alletta, 
frena audaci, vili scorta. 


Pronubo tepor diffonde 
per le lande siderali, 
squassa tintinnabuli, arde 
mirre nuziali. 


In un avvenire tardo 
questo Sempreforte Re, 
o dimenticata Terra, 
si ricorderà di te. 


SNO 


da 


cla 


4 
i 
% 


dae RETTA de Adi a 


peteti finti 
re : A Pi 


XXIV. 


Forse attingeranno, 0 esangue 
Terra, ai flosci uteri tuoi 
incredibili colonie 
d’insaputi cosmozoi ; 


ed allora, per effetto 

di straordinarie norme, 
prenderan le inerti scorie 
altre non suete forme. 


Rivedrai lamie e draconi, 
diplodochi e neosauri, 

Driadi ai fonti e, per le piagge, 
cavalcate di Centauri ; 


O darai, sulfurea miccia 
avventata a l'ampio giro, 
ancor fatue fiamme ai cupi 
firmamenti di zaffiro. 


Per le interminate 
strade che non sai, 
o raminga Terra, 

dunque non ti perderai. 


Nessun viator si perde 
anche se la notte è fosca, 
anche se per laberinti 

ardui s’imbosca. 


Quello che è è, 
permanente Essenza, 
pare e spare in vece 
quel che è parvenza. 


E — per quanto muti 
sua caduca vesta — 

| la Materia eterna 

î — ——°‘°‘ la Materia resta. 
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XXVI. 


Tu da influssi, che la umana 
mente ignora, altre vitali 
aure avrai. Calore e luce 
da remoti incendî astrali, 


cui non giunge umana inchiesta, 
o risorla, ancora avrai. 

E avrai nati dal tuo grembo 
cosifatti che non sai. 


Ma poichè — se il Tempo assenta — 
da le ipotesi del vero 

non può forse andare escluso 

niuno evento più straniero, 


a fe ancora, ne le lente 
palingenesi, il destino 

serba, o Terra, altri germogli 
de la stirpe di Caino. 


dalgoi le 


XXVII. 


Di fra conquassati nitri, 
di fra dissociate argille 
quanto scintillio di gemme, 
quanto sfolgorìo d’ armille! 


Si ghirlandan di virente 
fronda le silici nude, 
rinnovella in schietto laco 
la pestifera palude. 


Oh meravigliante enorme 
poter di bitumi! Annida 

in ciec'ombra occhio di falco, 
in mut'aere urto di grida. 


Oh non mai conte armonie! 
Iridi che niun mai vide !.. 

Ecco vasti bovi e agnelle 
manse /... E l’uom che uccide!.. 
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XXVIII. 


Squittiranno ancor — tra chiostre 
d’edere e corimbi — 
rondinelle e passeri, 
donzellette e bimbi... 


O fratelli, altrove inverde 
la viltà che în noi matura : 
ecco ecco fresche polle 
rifluir da nostra arsura. 


O fratelli, se partire 

oggi è nostro fato e danno, 
con più lena e con più lieto 
cor domani altri verranno. 


Oh che importa del cipresso 
fulminato al pesco in fiore? 

oh che importa — s’altri nasce — 
di chi muore? 
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XXIX. 


E la Terra — che già mille 
volte è nata e mille è morta — 
morrà ancor poi ch’ ella sia 
al venturo fasto assorta. 


La randagia pellegrina 
ancor d’altri e varii stimmi 
quindi segnerà l’ assiduo 
Tempo, creator d’ enimmi. 


E andrà la piccola mole, 
urna di risa e di pianti, 
campo di vita e di morte, 
sempre avanti sempre avanti ; 


sempre — la piccola ignota 
nave, per ignoti mari, 
dietro fantastici fari — 

in inquietudine. 
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XXX. 


Per.i fondi cieli, 

cui l Eterna Essenza ingombra, 
sempre in contro ondeggeranno 
Fuoco e Gelo, Luce e Ombra. 


‘ 


Soli stelle lune sempre 
correranno i cieli fondi, 
ancor mondi periranno, 
nasceranno ancora mondi. 


Oh vicenda senza fine 
ne l’azzurrità infinita! 


_ Oh perenne giovinezza 
‘de la Morte e de la Vita! 


Da la Vita Morte viene, 

a la Vita Morte va: 

pate in Vita, late in Morte 
la costante Eternità. 
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